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Nel giorno dell’anniversario della strage di via Fani, il presidente del Consiglio ricorda il ruolo e il martirio dello statista

«Voleva la democrazia compiuta»
Prodi: «Moro operò in un quadro politico diverso in cui il bipolarismo non era possibile»
Mancino: «Non poteva essere salvato, non si doveva trattare. Ci sono ancora zone d’ombra»

ROMA. «Il quadro nel quale Moro
ha operato è molto diverso da quel-
lo in cui si collocano oggi il nostro
Paese, l’Europa, il mondo intero.
Ma c’è da dire che Moro venti anni
fa operava per arrivare a una demo-
crazia compiuta». Nel giorno della
commemorazione del ventennale
della strage di via Fani, il presidente
del Consiglio, Romano Prodi, pun-
ta sul concetto di mutamento dei
tempi politici e sociali, nonché in-
ternazionali.«Moro-hadettoanco-
ra Prodi intervenendo a Bari nel
convegnoorganizzatodalPpi-èsta-
to in tutta la sua esperienza l’uomo
politico di un mondo diviso in due:
espressione emblematica di una si-
tuazionechedentroefuori iconfini
nazionali doveva confrontarsi coni
vincoli di una democrazia bloccata
e in qualche modo a priori limitata.
Larealtànellaqualeeglihaoperato-
ha ricordato ancora - era quella di
un Paese in cui un sistema politico
basatosull’alternanzaesulbipolari-

smononpotevaaffermarsi.Morofu
coluichepiùditutticompresecheil
futurononpotevaesserenellemani
diunapartesola.Chenessunopote-
va,nemmenoinnome
delle ragioni più nobi-
li, pretendere di ege-
monizzare la demo-
craziaitaliana».

Un discorso molto
chiaro che storicizza il
caso di Aldo Moro, se-
questrato dalle Br in
via Fani il 16 marzo
1978(inquell’occasio-
ne furono trucidati dai
brigatisti gli uomini
della scorta dello stati-
sta, Oreste Leonardi,
Francesco Zizzi, Do-
menico Ricci, Raffaele
IozzinieGiulioRivera)
e ammazzato dai suoi carcerieri il 9
maggio dello stesso anno, dopo 55
giorni passati nella «prigione del
popolo».

Ierimattinalepiùaltecarichedel-
lo Stato - il presidente della Camera
LucianoViolante,quellodelSenato
Nicola Mancino - sono andate sul

luogo del sequestro, a
rendere omaggio alle
vittime di quella stra-
ge, a portare fiori e pa-
role di ricordo per una
tragedia ancora aper-
ta,pienadizoned’om-
bra e di reticenze: sia
da parte dei terroristi
chefinorahannodete-
nuto il patrimonio
giudiziario e storico
della «verità», che da
parte di alcuni espo-
nenti che a quei tempi
erano dalla parte dello
istituzioni.

«Difficilmente le Br
avrebbero potuto liberarlo, pena la
loro sconfitta. E, pena la sconfitta
dello Stato, nessuno scambio di pri-
gionieri sarebbe stato possibile».

Questo il parere del presidente del
Senato Nicola Mancino. «Ci sono
ancora zone d’ombra - ha detto an-
coraMancino-macheMorosiasta-
to rapito e uccisodalleBrigateRosse
è un fatto incontrovertibile. Poi,
certo,bisognacercaredicapire,ec’è
anche un po‘ di dietrologia: è stato
colpito un uomo che era tra i più il-
luminati, in un momento partico-
lare della storia della nostra demo-
crazia». Particolare perché si viveva
in una situazione che oggi possia-
modefiniredisovranitàlimitatadal
punto di vista politico e strategico
internazionale. «Moro caratterizza-
vaunperiodo:davivo -haaggiunto
il presidente del Senato - avrebbe
potuto contribuire a sbloccare il si-
stema. Una democrazia senza alter-
native, oggi diremmo alternanze, è
una democrazia zoppa. Moro, nelle
sue riflessioni, questo lo aveva sem-
pre sostenuto». Alla domanda: co-
me si può far luce sulle residue zone
d’ombra? Mancino ha risposto:

«Questo è compito della magistra-
tura: c’è da scoprire ad esempio chi
fossero i motociclisti, e qualche al-
tro aspetto di un sequestro e di una
prigionia durata 55 giorni. Ma so-
prattutto resta da approfondire
l’impotenza complessiva degli ap-
parati da corrispondere ad una esi-
genzadiffusanellagente».Sul fasci-
colo scomparso, il piano Paters,
Mancino ha spiegato che «c’erano
tante le copie che giravano tra cara-
binieri, polizia di stato e guardia di
finanza che parlare di scomparsa è
una esagerazione». Ultima battuta
del presidente del Senato sui briga-
tisti: «Certo dovrebbero dire qual-
che altra cosa, credo ci sia un riser-
bo. Qualcuno dice addirittura: fate
l’indulto e poi tutti quanti saranno
liberidiparlare.Nonmiparecheciò
possa essere possibile. Lo Stato ha
bisogno di essere rispettato da tut-
ti».

Antonio Cipriani

LE POLEMICHE

Rosy Bindi rilancia il tema:
i terroristi agirono da soli?

Ilpremier
«Statista inun
mondodiviso in
due, capìche il
futuronon
potevaessere
nellemanidi
unaparte
soltanto»

ROMA. I misteri del caso Moro, e le relative polemiche, dominano anche la
giornata della commemorazione del ventennale della strage di via Fani. «La
morte di Moro pesa oggi più di allora. Gli interrogativi si sono infittiti», lo af-
fermailcardinaleAchilleSilvestrini, intevistatodallaRadioVaticana.Ediveri-
tà negata, incompleta, frammentaria, parla anche il ministro Rosy Bindi, mi-
nistro della Sanità: «È arrivato il momento di capire se il disegno criminoso
delle Br ha fatto parte di un disegno più ampio». La Bindi, parlando al Consi-
glio nazionale del Ppi, ha fattoun appello ai dirigentidelleBrperché facciano
un «atto di umiltà» vent’anni dopo l’uccisione dello statista democristiano.
«Vogliamocapirese leBr, loromalgrado,nonsonostati soliacolpireMoro.Se
dietro quell’azione c’era un disegno volto a delegittimare e condizionare la
presenzapoliticadeicattoliciinItalia»,haaggiunto.

Di misteri e dubbi, uno dei capofila da sempre è stato Sergio Flamigni, alle
preseconlastesuradi«Convergenzeparallele»ilsuoprossimosaggiosullosta-
tista scomparso: «L’impreparazione degli apparati dello Stato avrà avuto dei
responsabilipolitici... Iocomunqueparlodiconvergenzeparallelenell’omici-
dio, per l’interesse comune tra Br e alcuni apparati dello Stato che volevano
queldelitto».Unatesinondistantedaquelladel«Partitonon-brigatistadell’o-

micidio» proposta in un intervista a
l’Unità dallo storico Francesco M.
Biscione. Intervista che è stata du-
ramente contestata dal Ccd in una
interrogazione presentata ai presi-
denti di Camera e Senato.

La linea della fermezza, in quel
periodo storico, è un altro degli ar-
gomenti di discussione politica. Il
segretario del Pri, Giorgio La Mal-
fa, per esempio, difende la «linea
della fermezza» assunta dal gover-
no Andreotti nei confronti dei bri-
gatisti e rinnova la condanna per
l’opposizione ad essa dell’allora se-
gretario del Psi, Bettino Craxi: «Fu
molto grave che il partito sociali-
stia vi si sottrasse per la preoccupa-
zione di un incontro tra Dc e Pci.
Quella del Psi fu una posizione
che, in qualche misura, finì per in-
coraggiare il terrorismo. Dando ad
esso la sensazione di essere riuscito
ad introdurre una crepa all’interno
delle forze politiche democrati-
che».

Sulla linea opposta il delfino di
Craxi d’un tempo, Claudio Martel-
li. «Fummo i soli - ha dichiarato - a
suggerire un comportamento di-
verso da parte del governo e dello
Stato, cioè di puntare soprattutto
alla liberazione dell’ostaggio, alla
sua salvezza». Di fare insomma
«per questa vicenda politica», ha
proseguito, «quanto si è fatto di re-
cente per i casi Melis e Soffiantini»
e cioè «instaurare trattative, dialo-
gare con i sequestratori per evitare
il precipitare della situazione, gua-
dagnare tempo per consentire di
scoprire dove si trovava l’ostaggio
e liberarlo». Strana dichiarazione,
soprattutto alla luce del fatto che il
Psi era già in trattativa tramite
Lanfranco Pace che - durante il se-
questro - incontrava Morucci e la
Faranda. Bastava un semplice pe-
dinamento... Ma troppe cose sem-
plici furono dimenticate in quei
55 giorni che hanno cambiato la
storia di questo paese. «La linea
della fermezza fu una scelta lace-
rante - ha detto Giuseppe Pisanu,
capogruppo dei deputati di Forza
Italia, all’epoca capo della segrete-
ria di Benigno Zaccagnini - . Do-
vemmo scegliere tra la vita di Mo-
ro e l’integrità dello Stato. Che di-
re oggi? Che purtroppo l’assassino
che telefonò a casa Moro ha conti-
nuato a tacere su molte vicende
per tutti questi anni. Molte cose ri-
mangono oscure per la reticenza e
il silenzio dei brigatisti nei con-
fronti dei quali anche in questi
giorni vedo atteggiamenti troppo
indulgenti».

«Le Br non dicono tutto» ha det-
to invece il presidente della Com-
missione Stragi, Giovanni Pellegri-
no e precisa: «Bisogna capire quel-
lo che Moro aveva detto alle Briga-
te Rosse e quindi la cosa urgente
era trovare le sue carte. Dalla Chie-
sa ci riesce in pochissimo tempo,
quando irrompe nel covo di via
Montenevoso a Milano (dove le Br
avevano il loro archivio). Vorrei
che qualcuno mi spiegasse come fa
uno Stato disarticolato e totalmen-
te inefficiente a recuperare in poco
tempo una notevole efficienza.
Non ci sono quindi misteri. La sto-
ria e chiarissima. L’importante è
avere il coraggio politico di dire
agli italiani che le cose sono anda-
te così». E poi Pellegrino conclude:
«Si poteva salvare, Moro poteva es-
sere salvato».

A.C.

Davanti agli studenti: «Uno stato efficiente avrebbe salvato Moro»

«I br? Ascoltateli meno...»
La lezione di Violante
ROMA. «NeigiornidelsequestroMo-
rounmiosuperiore,dirigentedelmi-
nisterodiGraziaeGiustizia,midisse:
”E se alla fine vincono le Brigate Ros-
se, cosa succede?”». Chi fosse stato a
formulare questa domanda Luciano
Violante non lo dice - allora lui era a
capo di uno degli uffici legislativi co-
me coordinatore dei magistrati che
indagavano sul terrorismo di sinistra
-,macoglielospuntoperricreare,agli
occhidegli studentidiottoistitutisu-
perioriromani, ilquadrodiqualefos-
se vent’anni fa il livello di «inerzia» e
di corruzionedegli apparati statali. «I
ragazzidellescortevenivanomanda-
ti a morire nelle strade mentre i loro
capi stavanonellaP2», ricorda.Èuna
vera e propria lezione di storia quella
che ieri Violante ha tenuto a 300 gio-
vani nella sala della Protomoteca, in
Campidoglio, un’iniziativa organiz-
zata dal Comune di Roma. Nell’aula
strapiena,pertreoreragazzeeragazzi
ascoltano attenti, pronti a cogliere le
parole come preziosi tasselli per ri-
comporre un puzzle dal disegno sco-
nosciuto.

La conoscenza storica è il punto di
partenza. E alla generazione che non
è cresciuta all’ombra della Dc, Vio-
lante esprime il suo fastidio per l’ec-
cessodipubblicitàediprotagonismo
cheoggihannoneimediagliexterro-
risti. «Gliexbrigatistivannocondan-
nati alla dimenticanza. Oggi le loro
dichiarazioni hannounpesoeccessi-
vo». La «società dello spettacolo»

piuttosto che «ricordare cosa pensa-
va un uomo colto come Moro» dà
spazioachi«avevaunlivellocultura-
lebasso».

Violante ripercorre la storia delle
mutazioni politiche nell’Italia del-
l’«aperturaasinistra».Dal‘64,ingres-
so del Psi nel governo, alla crescita di
peso del Pci, al timore genetico del
blocco occidentale nei confronti di
un partito «con il quale
si poteva parlare mache
non si poteva invitare a
colazione».Finoalcom-
promesso storico. Sor-
vola a piè pari il ‘68:
«Non ritengo che ci sia
un rapporto fra quel
movimento - del quale
dicediaver fattoparte - ,
pacifista e per i diritti ci-
vili, e il terrorismo, che
nacque invece da una
lettura degenerata del
pensiero comunista»,
spiega rispondendo a
una domanda degli stu-
denti. Sui terrorismi di
destra e di sinistra non fa troppi di-
stinguo, denuncia invece uno squili-
brio dei servizi segreti: «Dopo il ‘74 si
seppe tutto sul terrorismo nero,
quando cominciò quello di sinistra,
come informazioni ci arrivarono so-
lolerassegnestampa».

Dalla memoria, ancora bruciante,
riemergono le ombre e i misteri: «Al-
do Moro poteva essere salvato con

una maggiore efficienza da parte del-
lo Stato», afferma con certezza, «lot-
tavamoinmododisorganizzatocon-
trounastrutturaorganizzata».Lefor-
ze dell’ordine erano «totalmente im-
preparate», troppo poco coordinata
lamagistratura.Ericordaunaneddo-
to: un mitra dimenticato daunagen-
te, durante un blocco stradale, nel
portabagagli di un’auto i cui compo-

nenti furono poi sor-
presi con l’arma nel co-
fano della macchina,
rischiando la galera.
Sorridono gli studenti,
ma il fatto è significati-
vo. Volontà politica e
incuria si sovrappon-
gono: «Allora la sovra-
nità dello Stato era pro-
prio negli apparati bu-
rocratici», precisa Vio-
lante, «i cui vertici era-
no iscritti alla Loggia
P2». Come lo erano
molti componenti del
«comitatodicrisi»«che
da bravi piduisti non

feceronullapersalvareAldoMoro».
Buchi neri grandi come crateri: «I

verbali del comitato fanno ridere, o
piangere»; l’appartamento di via
Gradoli,primaignoratosi rivelòesse-
re una base brigatista; L’indicazione
del luogo, «avvenuta nella singolare
seduta spiritica». Si preferì concen-
trarelericerchesuGradolipaesepiut-
tostoche,«comesuggerì, inascoltata,

lamogliediMoro,guardaresull’elen-
co stradale di Roma. Via Gradoli non
c’era, dissero, lo stradario era scadu-
to...». Gli studenti incalzano con do-
mandepreciseebenespresse.Hanno
studiato e si vede. In gran parte pro-
vengono dagli istituti tecnici della
periferia della capitale ma, questa
volta, riscattano molti luoghi comu-
ni sulla loro preparazione. E non ri-
sparmiano nessuno, Andreotti per
primo: quale era la sua responsabili-

tà,equelladellaDc?Violanteècauto:
«Sicuramente c’è stata quella di non
avereattrezzato lapoliziaeavertolle-
rato settori infedeli come la P2». E
Cossiga?, come mai è ancora in poli-
tica?«Allora sidimisee fecebene», ri-
corda, «poi è stato rieletto e gli sono
state affidate altre cariche politiche.
Non posso dire se è giusto o sbaglia-
to».Sulpartitodella trattativa il«pro-
fessore» non transige: trattare
«avrebbesoltantoacceleratolamorte

dello statista»e indebolito loStato. Si
passa al presente, a Tangentopoli, al-
l’amnistia e all’indulto. Il presidente
dellaCameranonrisponde, rimanda
al dopo riforme costituzionali;
«Aspettiamo che sia restituito il mal-
tolto»,dice,masull’amnistianonna-
scondeche«qualcunohaqualchein-
teresse in questa materia». La «lezio-
ne»èfinita,tuttiacasa.

Natalia Lombardo

Trattareconi
terroristiproprio
nonsipoteva.
Avrebbe
accelerato la
morte
dell’ostaggioe
indebolito lo
Stato.

Il presidente della Camera Violante , ieri, davanti alla lapide in via Caetani Onorati/Ansa

Con questo articolo, Roberto Weber,
vicepresidente dell’istituto Swg,
inizia la sua collaborazione con
l’Unità.

Fra i commenti seguiti all’incon-
tro tra Fini e Violante a Trieste su
«Democrazia e identità naziona-
le, riflessioni sul confine orienta-
le», alcuni - indubbiamente au-
torevoli - hanno segnalato il ri-
schio, meglio, hanno espresso la
certezza, che l’iniziativa altro
non fosse che l’ennesimo passo
verso una riscrittura della storia
in chiave politica, nella volontà
di far quadrare i conti a costo di
un tradimento delle memorie au-
tentiche. Così, in un involucro
di cinismo, con un abbondante
spruzzo di «scurdiamoce o passa-
to», Democratici di sinistra e Al-
leanza nazionale si ridarebbero
un ultimo «polish» di verginità
democratica, mentre Violante e
Fini lavorerebbero indisturbati ai
loro privati disegni di potere.

È una tesi che si nutre di molti
elementi di «nobiltà». È curioso
tuttavia che i triestini in prima
persona tendano a pensarla di-
versamente.

È stato chiesto: «Nel comples-
so lei dà un giudizio prevalente-
mente positivo o prevalente-
mente negativo di questa inizia-
tiva»? Hanno risposto: «preva-
lentemente positivo» 70 per cen-
to; «prevalentemente negativo»
21; «di indifferenza» 5; gli «inde-
cisi» sono stati il 4 per cento. Per-
ché questa distonia rispetto agli
autorevoli commenti citati in
precedenza?

Perché probabilmente la testa
dei triestini è stipata da immagi-
ni di questo tipo: (sono tutte tratte
dal personale repertorio dello scri-
vente).

Anni 30: una signora su un
tram, si rivolge in sloveno alla
sua amica. Un giovanotto in ca-
micia nera si volta e la schiaffeg-
gia.

Anni 40: una signora risale il
principale corso cittadino. Rag-
giunge l’incrocio con la via Ro-
ma. Si ferma. Proprio di fronte
c’è il negozio di cristalli di Felice
Weisz. Un gruppo di giovanotti
in camicia nera sfonda la vetrina.
Entrano e sfasciano l’intero ne-

gozio.

1945: un signore di 30 anni va
a trovare la fidanzata a Rovigno.
È biondo ha gli occhi azzurri, il
cognome di origine tedesca. È
stato militare italiano. È profes-

sore di greco. Non si è mai occu-
pato di politica. Da Rovigno non
torna mai più. Si saprà che è sta-
to infoibato.

Un signore di quarantacinque
anni istriano. Da bambino ha

vissuto per 5 anni in un campo
profughi. Non l’ha mai racconta-
to. Se ne vergogna.

In alcuni di noi le immagini
compaiono contemporaneamen-
te, in altri in modo selettivo: tut-
ti però - anche quando ne narco-
tizziamo alcune - sappiamo, sen-
tiamo, che il quadro prevede
questa totalità. Il convegno è sta-
to un passo in questa direzione e
i triestini lo hanno accolto con
«sollievo» quasi che il presente, il
suo farsi quotidiano, quel po’ sé
che ognuno cerca di proiettare
nel futuro, la fiducia nel «tem-
po», divenissero più agevoli.

Qualcuno avrà pensato - forse
per la prima volta - che «la sto-
ria» può non essere merce di

scambio e di consen-
so. Altri avranno sen-
tito che l’identità na-
ta da quelle memo-
rie, trovava nell’in-
contro evidenza sim-
bolica. Qualcun altro
infine avrà riflettuto
sul «valore aggiunto»
- per l’Italia e per
l’Europa - rappresen-
tato dal tessuto di
tolleranza e convi-
venza costruito a
Trieste a partire dal
dopo guerra. Forse

mi sbaglio, ma a Trieste oggi -
anche grazie a questa iniziativa -
c’è più futuro e meno passato.
C’è meno «periferia» e più «cen-
tralità». Forse.

* Vicepresidente dell’istituto Swg

TELEOBIETTIVO

Il dibattito sulla storia?
Per i triestini è stato utile

Dalla Prima

La fermezza salvò...
venza civile nel nostro pae-

se. Evocare oggi la possibilità
di una liberazione di Moro
non già attraverso il successo
- che purtroppo mancò - del-
l’azione investigativa e di po-
lizia, ma attraverso non si sa
quale sorta di trattativa è
francamente fuorviante. Noi
che avevamo responsabilità
di direzione del Pci fummo
profondamente segnati dalla
tragedia dell’assassinio di Al-
do Moro.

Ne comprendemmo il si-
gnificato e le conseguenze. E
ne traemmo la necessità di
un ancor più deciso, duplice
impegno. In primo luogo,
l’impegno a sconfiggere il
terrorismo: se quella batta-
glia non fosse stata vinta, co-
me poi lo fu, il paese, la de-
mocrazia italiana avrebbero
conosciuto una deriva fatale.
In secondo luogo, l’impegno
per il risanamento degli ap-
parati dello Stato, per il supe-
ramento della democrazia

bloccata, per il rinnovamen-
to politico e istituzionale. Im-
pegno, quest’ultimo, che
non è concluso. Deve essere
portato ancora tenacemente
avanti. Esso passa anche at-
traverso la ricerca della verità
sui pesanti residui di oscurità
e ambiguità nella ricostruzio-
ne della vicenda del seque-
stro, della prigionia e dell’uc-
cisione di Aldo Moro. Sappia-
mo che quella ricerca è osta-
colata non solo ma anche
dalle reticenze e doppiezze di
ex terroristi che ne furono
protagonisti.

E aggiungo: in generale, al
di la dello stesso caso Moro,
in questa fase di riflessioni ed
esternazioni sugli anni di
piombo, da tutti coloro che
furono dalla parte del terrori-
smo non si possono accetta-
re discorsi come quelli che
ora si sentono sugli «errori
commessi da tutte e due le
parti».

[Giorgio Napolitano]

ROBERTO WEBER*

Prevalentemente positivo 70%
Prevalentemente negativo 21%
Di indifferenza 5%
Indecisi 4%


